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La cerimonia funebre si è svolta ieri nella Piazza Rossa a Mosca 

A Suslov solenni funerali 
Sepolto accanto a Stalin 

I discorsi di Breznev e Grishin - Sono state esaltate le qualità umane e il contributo 
«incalcolabile» dato al lavoro ideologico, politico e educativo del partito 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Se la collocazione 
•post mortem» serve a dire 
qualcosa dell'importanza di un 
uomo quando era ancora vivo, 
allora bisogna dire che Michail 
Andreevic Suslov aveva davve
ro un grande ruolo all'interno 
dell'attuale gruppo dirigente 
sovietico. 

Un ruolo che gli è stato rico
nosciuto ieri — non senza 
grande sorpresa tra gli osser
vatori occidentali e non soltan
to tra essi — quando la bara 
scoperta, sferzata dal vento ge
lido che spazzava la piazza 
Rossa, si è diretta non ai piedi 
del muro del Cremlino (dove 
giace la lunghissima fila degli 
illustri, non dei grandi della 
Rivoluzione e dello Stato so
vietico) ma lungo la fila degli 
otto busti marmorei subito die
tro il mausoleo di Lenin. Il mo
numento funebre di Michail 
Suslov sarà il nono di questa 
schiera. 

Il grande mucchio di terra 
che ha ricoperto le sue spoglie 
mortali sfiorava appena la 
tomba vicina, quella di Stalin, 
il cui busto di marmo bianchis
simo ha resistito alle bufere del 
XX e XXII congresso del 
PCUS. In fila gli altri sette 
•grandi; ciascuno con il busto 
di marmo di un colore e di una 
qualità diversa: Michail Ivano-
vie Kalinin, Jakov Sverdlov, 
Felix Edmundovic Dzerzin-
skij, Michail Vassilievic Frun-
ze, Kliment Voroscilov, Andrei 
Alexandrovic Zdanov e Se-
mion Ivanovic Budionnij, l'ul
timo prima di Suslov, ad aver 
trovato qui sepoltura, nel 1973. 

Dietro la bara, dopo uno 
stuolo di alti gradi dell'esercito 
che portavano cuscini scarlatti 
recanti decorazioni di ogni ge
nere (in testa le due stelle d'o
ro di eroi del lavoro socialista), 
l'intero Politburo del PCUS se
guito da un gruppo di anonimi 
parenti. Leonid Breznev appa
riva particolarmente affatica
to e procedeva sostenuto da 
Nicolai Tikonov e Konstantin 
Cernenko. Era stato proprio il 

MOSCA — L'interramento della bara di Suslov proprio accanto alla tomba di Stalin 

presidente sovietico ad aprire 
la serie dei discorsi con una 
breve orazione funebre pro
nunciata con voce a tratti rot
ta dall'emozione, davanti a 
una folla immobile da cui 
spuntava ima selva di ritratti 
del defunto, listati a lutto. 

Leonid Breznev ne ha esal
tato le qualità umane, il con
tributo •incalcolabile» sia al 
lavoro ideologico ed educativo, 
sia alla 'elaborazione dei suoi 
più importanti documenti teo
rici, sia 'allo sviluppo della po
litica internazionale del 
PCUS». Tanto Breznev quanto 
Viktor Grishin, a nome del co
mitato di partito moscovita, 
hanno ricordato che Suslov si 
era iscritto al partito -ancora 
vivo Lenin» più di 60 anni fa. 

Un immenso spazio vuoto 
era stato creato per far percor
rere al corteo it non lunghissi
mo tragitto che separa la Sala 
delle colonne dalla Piazza Ros
sa. Chiuso al traffico dei veicoli 
e dei pedoni un buon tratto 
della via Gorki, tutto il grande 
Prospekt Marksa, la piazza in
titolata a Sverdlov, i cittadini 
sovietici senza un particolare 
permesso hanno potuto dun
que assistere solo molto da lon
tano al passaggio del corteo, 

accalcandosi dietro le file di 
soldati e di agenti che creava
no, gomito a gomito, sbarra
menti umani invalicabili. 

La «Pravdai pubblicava ieri 
il messaggio di cordoglio invia
to al CC del PCUS dal CC del 
PCI collocandolo in dodicesi
ma posizione dopo quelli dei 
paesi socialisti est-europei (e-
sclusa la Romania e inclusa 
Cuba) dopo la Jugoslavia, l'A
fghanistan, il PC Fé il PC tede
sco. Ieri it settimanale di poli
tica internazionale «Za Rube-
zom» (all'estero) è uscito con 
una pagina interamente -de
dicata» al PCI che si apre con 
il titolo: -La posizione della 
leadership del PCI è un aiuto 
diretto ai nemici del socialismo 
e della pace». Il contenuto del
la pagina si compone come se
gue: un articolo tratto dal set
timanale italiano «Panorama» 
che la rivista sovietica ha tito
lato così: «/ semplici membri 
del partito non concordano con 
la linea dei suoi dirìgenti». U-
n'intervista (da «L'Espresso»,) 
al generale Nino Pasti; un flo
rilegio di citazioni dalla «Fran
kfurt Allgemeine Zeitung», dal 
«Nouvel Observateur», ancora 
da/i'.Espresso», che «Za Rube-
zom» titola: 'Una svolta in di

rezione opposta al "marxismo-
leninismo"; nemmeno una ri
ga, come di consueto, di ciò che 
dicono i comunisti italiani. 

Giulietto Chiesa 

Diffuso a Mosca 
l'articolo 

del Komimmist 
Lo pubblicherà 

Rinascita 

ROMA — Dopo le anticipa
zioni dell'agenzia TASS, di 
cui abbiamo dato conto ai 
nostri lettori giovedì scorso 
nella corrispondenza da 
Mosca, la rivista sovietica 
Tempi Nuovi pubblica, nel 
numero uscito ieri, il testo 
integrale dell'articolo con 
il quale il Kommunist rin
nova l'attacco al nostro 
partito. 

L'articolo dell'organo 
teorico del PCUS sarà pub
blicato, accompagnato da 
un commento, sul prossi
mo numero di Rinascita. 

Nel Libano gli sciiti 
di «Al Amai» provocano 
duri scontri: 41 morti 

La situazione rischia di degenerare 
Hussein invia volontari accanto 

- E' fallita una tregua - Re 
agli irakeni contro l'Iran. 

BEIRUT — Violenti combattimenti oppongono da due giorni 
nel sud del Libano, nella vallata della Bekaa e alla periferia di 
Beirut la milizia del movimento sciita (filo-iraniano) tAl A-
mal. a quelle del Baas filo-Irakeno, del nasserlanl pro-llblcl e 
del PC libanese. Ieri sera l morti erano almeno 41. SI tratta 
degli scontri più estesi dopo le battaglie della primavera dello 
scorso anno tra siriani e falangisti, all'epoca della «crisi del 
missili» siro-israellana, e gli osservatori temono che ne possa 
derivare una Irrimediabile rottura della tregua, sempre più 
precaria, conclusa nel luglio scorso dopo i sanguinosi ralds 
israeliani contro il sud e sui quartieri popolari di Beirut. 

«Al Amai» è il movimento fondato a suo tempo dall'Imam 
Mussa Sadr e la cui milizia, rafforzatasi dopo la vittoria della 
rivoluzione sciita In Iran, conta oggi almeno cinquemila 
combattenti bene armati. Da mesi si registra uno stillicidio di 
scontri ed incidenti con altri gruppi del «movimento naziona
le libanese», ma ora sembra si sia arrivati ad una vera e 
propria battaglia in campo aperto: secondo alcuni osservato
ri l miliziani di «Amai» puntano ad assicurarsi li controllo 
permanente di una fetta del sud-Llbano e di alcuni quartieri 
popolari di Beirut. Va ricordato che gli sciiti — che sono oltre 
un milione — rappresentano la più numerosa comunità reli
giosa del Libano e sono la stragrande maggioranza nel sud e 
in una parte della Bekaa. 

Sul motivi che oppongono, anche sanguinosamente, gli 
sciiti agli altri gruppi sopra citati è presto detto: con i gruppi 
(sia palestinesi che libanesi) filo-irakeni gli scontri sono ini
ziati subito dopo lo scoppio della guerra Irak-Iran; ai filo-
libici della «Unione socialista araba» gli uomini di «Amai» 
rimproverano la scomparsa a Tripoli dell'Imam Mussa Sadr; 
quanto al comunisti, i dirigenti sciiti non sopportano che il 
PC recluti aderenti (in realtà numerosi) fra la popolazione del 
sud e della banlieue sottoproletaria di Beirut. 

Giovedì si è combattuto in nove villagl del sud, nella vasta 
zona fra Nabatiyeh e Tiro controllata dalie «forze comuni» 
palestino-progressiste; per la prima volta sarebbero stati 
coinvolti negli scontri contro gli uomini di «Amai» anche 
guerriglieri di Al Fatah, la maggiore organizzazione dell' 
OLP. Altri scontri sono avvenuti nella Bekaa e in alcuni quar
tieri popolari di Beirut, soprattutto sulla strada verso l'aero
porto, dove gli sciiti hanno il loro quartier generale. 

A mezzanotte di giovedì, con l'intervento dell'OLP e del 
comando dei «caschi blu» dell'ONU (che ha messo le sue forze 
in stato di all'erta), è stata raggiunta una tregua, che però è 
durata meno di dodici ore. Nella tarda mattinata di ieri gli 
scontri sono ripresi in almeno sei villaggi del sud; numerose 
case sono state incendiate dai colpi di mortalo e dal razzi. A 
sera le vittime erano più di quaranta. 

Un'altra notizia destinata ad accrescere le tensioni viene 
da Amman: re Hussein di Giordania ha deciso la costituzione 
di una unità speciale volontaria, denominata «Yarmuk», da 
inviare sul fronte del Golfo a combattere accanto alle truppe 
Irakene contro l'Iran. 

Presa di posizione comune di Schmidt e Mauroy sulla politica economica di Washington 

La polemica con gli USA avvicina Parigi e Bonn 
Superati i contrasti delle ultime settimane - Il primo ministro francese: «Anche noi siamo contro le sanzioni» - «Gli alti tassi di sconto 
americani potrebbero avere conseguenze fatali sulle economie europee» - Accordo sull'inopportunità di misure protezionistiche 

BONN — Un appello franco-tedesco agli Stati 
Uniti perché riducano i tassi d'interesse, contri
buendo così alla ripresa economica internaziona
le e alla lotta contro la disoccupazione è stato 
lanciato durante una conferenza stampa con
giunta tenuta ieri nella capitale tedesco-federale 
dal cancelliere Helmut Schmidt e dal primo mi
nistro francese Pierre Mauroy, al termine della 
breve visita di quest'ultimo a Bonn. 

Dai colloqui del premier francese con i dirigen
ti tedeschi è emersa anche una significativa con
cordanza di opinioni sulla questione delle sanzio
ni contro la Polonia e l'URSS. Su questo punto, o 
meglio sul più generale atteggiamento da tenere 

in merito ai rapporti con l'Est dopo il 13 dicem
bre di Varsavia, si erano registrati nelle ultime 
settimane molti e profondi punti di contrasto tra 
la Francia e la RFT, tanto da richiedere, come si 
ricorderà, un precipitoso viaggio di Schmidt a 
Parigi e un colloquio «chiarificatore» con lo stesso 
Mitterrand. 

Riferendo al Bundestag all'indomani del suo 
incontro con il presidente francese, il cancelliere 
aveva sostenuto esserci «piena concordanza di 
vedute» con i francesi, ma l'asserzione aveva la
sciato scettico più di un osservatore. Poi, con la 
firma da parte francese del contratto sul gasdot
to siberiano (atto con il quale Parigi assumeva un 

atteggiamento sostanzialmente simile a quello di 
Bonn), i motivi di frizione sembravano essersi 
ridotti. Ora i colloqui di Mauroy dovrebbero aver 
dissipato gli ultimi malintesi e avvicinato i due 
partner europei a un atteggiamento comune ver
so gli USA. 

Significativo, proprio in questo senso, l'appel
lo all'amministrazione Reagan perché si impegni 
per la riduzione dei tassi di sconto. Si tratta, 
come è noto, della posizione sostenuta da tempo 
dal governo federale che non sempre ha trovato, 
in passato, concordanza d'accenti con gli altri 
governi europei. 

Durante la conferenza stampa di ieri, i due 

leader, sono stati molto chiari: Mauroy, in parti
colare, si è soffermato sulle «fatali conseguenze» 
che gli alti tassi di sconto statunitensi potrebbero 
avere sulle economie europee. Durante i colloqui 
è stato affrontato anche u tema, che preoccupa 
particolarmente Bonn, dei pericoli «protezioni
stici» insiti nella politica francese. Mauroy avreb
be illustrato un suo piano per «riconquistare il 
mercato francese alle industrie francesi» senza 
ricorrere a misure protezionistiche. 

Quanto alle sanzioni, Mauroy non avrebbe po
tuto essere più chiaro. Siamo contrari, ha detto. 
Sanzioni commerciali e un mancato accordo sul 
gasdotto sarebbero equivalsi a un embargo eco
nomico contro l'URSS. Un atto grave, che avreb
be messo in pericolo la pace. 

Per violazione dei diritti dell'uomo 

Ankara 
condannata 

ma non espulsa 
L'assemblea del Consiglio d'Europa in
vita a deferire la Turchia alla Corte 

STRASBURGO — L'assem
blea del Consiglio d'Europa, 
a conclusione di un dibattito 
di due giorni sulla situazione 
in Turchia — nel quale per i 
comunisti italiani sono inter
venuti i compagni senatori 
Calamandrei e Vecchietti — 
ha chiesto ai governi dei paesi 
membri di deferire il regime 
militare di Ankara alla Com
missione e alla Corte europea 
per i diritti dell'uomo. La de
cisione. che non è ancora la 
sospensione della Turchia dal 
Consiglio d'Europa, rappre
senta tuttavia una più netta 
condanna della soppressione 
di ogni liberta e delle gravi 
violazioni dei diritti umani 
che caratterizzano la situa
zione turca attuale, e apre la 
possibilità ai governi europei 
occidentali di una azione 
maggiormente incisiva a dife
sa dei democratici turchi per
seguitati. 

Considerando significativo 
questo punto della risoluzio
ne dell'assemblea, il compa
gno Calamandrei ha tuttavia 
definito l'insieme del docu
mento cdel tutto inadeguato 
all'entità del problema turco, 
che è ormai di incompatibili
tà globale tra la situazione in 

Turchia e la permanenza di 
quel regime nel Consiglio d' 
Europa». Rinviare ancora la 
sospensione della Turchia «è 
tanto meno ammissibile nel 
momento in cui la legittima 
denuncia degli eventi polac
chi da parte dell'Europa occi
dentale deve essere fatta pe
sare su! terreno di una volon
tà univoca dì rivendicare il ri
spetto dei diritti umani do
vunque e in tutte lt» direzio
ni». 

L'approvazione da parte 
dell'assemblea di un docu
mento che risulta dunque nel 
complesso arretrato ed equi
voco è stata effetto delle divi
sioni all'interno del gruppo 
socialisti-socialdemocratici • 
laburisti dell'assemblea. Una 
parte del gruppo (i «mediter
ranei», spagnoli, portoghesi, 
greci, francesi) si è unita ai 
comunisti nel negare il voto 
alla risoluzione, mentre un' 
altra parte ha votato con le 
forze di centro e del centro
destra, rendendo possibile il 
passaggio del documento. Ciò 
in contrasto con la posizione 
presa il 29 dicembre dalla In
temazionale socialista, che 
ha accomunato nella denun
cia Polonia, Turchia, Afgha
nistan e Salvador. 

Nuove polemiche nella sinistra spagnola 

A Madrid 
in crisi 

patto municipale 
Alcuni ex comunisti appoggeranno i so
cialisti - Smentita la caduta del governo 

MADRID — Il patto municipale per l'amministrazione di Ma
drid è ormai rotto. Formalmente, le ragioni della crisi tra il 
PSOE e il PCE sono legate alla nomina dell"as>essore all'urba
nistica della amministrazione della capitale ma. di fatto, que
sta motivazione è un semplice pretesto avanzato dai socialisti 
per sganciarsi dal PCE a Madrid come in altre importanti 
amministrazioni del paese. Probabilmente, il PSOE vuole 
trarre vantaggio dalla crisi che travaglia il PC spagnolo e che 
ha portato nelle ultime settimane a una sene d; dimissioni ed 
espulsioni. La maggioranza, nel consiglio comunale di Madrid, 
sarà ora assicurata dai socialisti e da alcur.i ex-comunisti. 

Intanto, il governo del primo ministro. Calvo Sotelo, ha 
smentito ufficialmente le voci che ph attribuivano l'intenzione 
di sciogliere il Parlamento e di indire elezioni anticipate. Lo ha 
riferito il portavoce del governo. Jaime I-amo de Espinosa, 
dichiarando che nel corso dell'incontro tra i! primo ministro ed 
i leader dell'Unione di centro «non è stata neppure discussa 
una eventualità del genere». Le voci di scioglimento delle Ca
mere si erano diffuse dopo la decisione di tre membri dell'l'CD 
di abbandonare la coalizione centrista governativa facendo 
scendere a 151 il numero dei seggi di cui il governo in Parla
mento dispone su un totale di 350. 

Nonostante la smentita, in seno al governo rimangono molti 
componenti favorevoli allo scioglimento delle Camere. A que
sta soluzione si oppongono, invece, la maggioranza del gabinet
to e del partito di governo, cosi come importanti forze dell'op
posizione, quali il partito socialista. Si ritiene, infatti, che scio
gliere il Parlamento prima della celebrazione del processo per 
il tentativo di colpo di Stato del 23 febbraio lascerebbe il 
potere civile in condizioni di debolezza di fronte a possibili 
tentazioni golpiste. La soluzione trovata è quella di riesamina
re la strategia parlamentare del governo, che presenterebbe 
progetti e misure concordate in anticipo con l'una o l'altra 
forza, perdendo senza dubbio in autonomia e iniziativa politi
ca, ma assicurandoli le maggioranze di volta in volta necessa
rie. 

Una iniziativa dell'opposizione 

La guerriglia a 
Reagan: pace 
in Salvador 

Distrutta da un attacco dei partigiani 
gran parte dell'aviazione del regime 

CITTA' DEL MESSICO — 
•Se in questo anno nuovo, il 
suo governo ha l'interesse e la 
volontà di ottenere la pace 
nel mondo, nel Salvador lei 
ha l'opportunità non solo di 
conseguirla non avversando 
una soluzione politica, ma 
anche di edificare relazioni 
dignitose e amichevoli tra i 
nostri popoli». Cosi dice una 
lettera-appello inviata da 
cinque dirigenti del Fronte di 
liberazione nazionale Fara-
bundo Marti del Salvador al 
presidente Reagan con la 
quale si propone l'apertura di 
negoziati «senza preliminari 
per trovare una soluzione po
litica al conflitto* 

•Che tipo di pace cerca nel 
mondo — si chiede a Reagan 
— se al tempo stesso lei forni
sce aiuto militare a un gover
no repressivo?». 

I dirigenti del movimento 
di liberazione ricordano che 
le forze governative hanno 
compiuto un impressionante 
massacro il mese scorso nella 
provincia di Moraxan. «Dal 7 
al 17 dicembre — dicono — 
l'esercito ha deliberatamente 
ucciso più di 1.000 contadini 
nella provincia di Morazan: 
bambini, donne e anziani so

no stati trucidati, falciati dal
le mitragliatrici e bruciati vi
vi dalla brigata Atlacatl, che è 
stata addestrata e equipag
giata con l'aiuto militare del
la sua amministrazione». 

Allo stesso tempo i capi 
guerriglieri respingono la tesi 
secondo cui la guerra civile 
nel Salvador è collegata al 
conflitto Est-Ovest. «Quello 
che ha spinto migliaia di sal
vadoregni a combattere — af
fermano — sono la miseria e 
la repressione imposta dall'o
ligarchia e dai militari». «I 
30.000 caduti non erano russi, 
non erano cubani: erano solo 
salvadoregni che desiderava
no vivere in pace e in dignità. 
Le uniche forze straniere che 
partecipano al conflitto sono 
i consiglieri statunitensi in
viati dal suo governo». 

Radio Venceremos. la e-
mittente della guerriglia sal
vadoregna ha intanto affer
mato che nell'attacco dell'al
tro ieri contro l'aeroporto di 
San Salvador sono andati di
strutti sei aerei Fuga, sei 
Hurricane e sei dei 14 elicot
teri da trasporto forniti dagli 
Stati Uniti. Secondo l'AP .!e 
autorità militari sono scioc
cate» e «ribollono di rabbia». 

Arriva stamani 

Perché 
Mubarak 
ha scelto 
per prima 

l'Italia 
ROMA — Il presidente egizia
no Mubarak giunge oggi a Ro
ma, prima tappa di un viaggio 
che lo porterà anche a Parigi, 
Bonn, Londra e Washington. 
La visita nel nostro Paese sarà 
brevissima e intensa. Ospite del 
Quirinale (in quanto capo di 
Stato), Mubarak avrà colloqui 
con Pertini e con Spadolini, 
poiché in Egitto, repubblica 
presidenziale «alla francese», il 
«rais» concentra nelle proprie 
mani anche le funzioni esecuti
ve di capo del governo, pur a-
vendo un primo ministro di sua 
nomina. 

Il programma prevede poi un 
incontro con il Papa, e ciò per 
molteplici ragioni. Innanzitut
to perché il Vaticano è un pro
tagonista della politica interna
zionale, che (in particolare) ha 
voce in capitolo proprio nella 
questione del Medio Oriente, 
data la presenza nell'area di 
non trascurabili minoranze po
litiche e dei Luoghi Santi (si 
pensi solo ai maroniti del Liba
no e alla posizione attiva della 
Chiesa e dei Patriarcati sul pro
blema di Gerusalemme); in se
condo luogo perché l'Egitto 
stesso, da duemila anni, ha una 
sua autoctona «anima* cristia
na, di cui si parla poco, ma che . 
è tuttavia una componente im- . 
portante e influente della so
cietà. I copti sono molti milioni, • 
superano certamente il dieci 
per cento della popolazione, e 
«forniscono» un alto numero di 
professionisti, funzionari e uo
mini politici. Non a caso, uno 
dei principali esponenti della 
diplomazia egiziana è un cri
stiano: Butros Ghali, ministro 
di Stato agli esteri. E non a caso 
al Cairo esiste ancora una vitale 
missione francescana, fondata 
otto secoli fa dal Santo di Assisi 
in persona con l'approvazione 
del sultano dell'epoca. 

Momento essenziale della vi
sita sarà infine l'incontro fra le 
delegazioni dei rispettivi mini
steri degli esteri, che consentirà 
una più precisa definizione e un 
più ampio confronto dei rispet
tivi punti di vista. 

Tutti ì colloqui avranno luo
go oggi. Domani, è prevista sol
tanto una cerimonia protocol
lare: il tradizionale omaggio al
la tomba del milite ignoto. Il 
resto della giornata sarà dedi
cato a! riposo. Lunedì mattina, 
Mubarak lascerà Roma per Pa
rigi. Dati i tempi stretti, non è 
stata fissata nessuna conferen
za stampa. 

È significativo che la prima 
«uscita» del presidente egiziano 
avvenga in direzione dell'Occi
dente. Il viaggio assume così, 
anche al di là delle intenzioni, 
un sapore contraddittorio, in 
parte certamente doloroso e a-
maro. Da un lato sottolinea la 
volontà del successore di Sadat 
di riprendere con il mondo un 
dialogo spezzato dalle raffiche 
di mitra del 6 ottobre; dall'al
tro, però, ribadisce che l'Egitto 
non è ancora uscito dall'isola
mento rispetto a quasi tutti gli 
altri paesi arabi. 

In un viaggio politico carico 
di simboli, la scelta del nostro 
Paese ha un duplice senso. Fra 
Italia ed Egitto i rapporti sono 
definiti «ottimi» su tutti i piani. 
Fra i due Paesi e i due popoli 
c'è un'amicizia secolare, che 
nessuna vicenda, per quanto 
tempestosa, ha mai seriamente 
compromesso. Era logico che 
Mubarak scegliesse Roma co
me prima tappa, quasi a indica
re nei rapporti italo-egiziani un 
esempio da seguire. L'Italia, i-
noltre, è un ponte naturale fra 
le due rive del Mediterraneo (lo 
dimostra, con le sue luci e le sue 
ombre, la presenza fra noi di un 
così alto numero di studenti e 
lavoratori arabi). L'Italia, infi
ne. è un membro della Comuni
tà europea, sul cui contributo 
alla pace nel Medio Oriente II 
Cairo continua a contare, pur 
ribadendo ad ogni occasione 
che le iniziative della CEE sono 
auspicabili solo se avvengono 
nel rispetto degli accordi di 
Camp David (e cioè: se non irri
tano gli Suti Uniti). 

Arminto SavioN 

Sì allo sci. in Piemonte. 
Ma anche sì a tutto il resto : pattinaggio e slitta, re
lax e sport.locali e discoteche,sole e buona tavola. 
Perché in Piemonte, oltre alla neve, c'è tutto quel
lo che ci vuole per fare di un giorno o di una setti
mana una splendida vacanza. 
E se vuoi essere informato sulla situazione-neve 
telefona ai numeri 011/544404 - 0171/54252 -
0141/58200 - 0131/56274 per le province di Tori
no. Cuneo e Alessandria, e ai numeri 011/544636 
- 0321/22214 - 0161 /63004 per le province d: No
vara e Vercelli. 
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Nome. ! 

•CA.P.. Otti. 

f Pro» : 

Piemonte. 
83 stazioni dovela neve 

ti aspetta. 
01 MristtTA orìzzpnt 


